Dal "Nuovo" Centro Giovanile


Ricordi, desideri e speranze





Come l'ormai lontano 26 Giugno 1976, anche questo 29 settembre 2002 rimarrà impresso nel ricordo di molti e soprattutto dei più giovani. Il "nuovo" Centro Giovanile inaugurato, nuovo perché frutto di una radicale e straordinaria ristrutturazione, rappresenta il segno manifesto del desiderio di tutti di avviare una rinnovata stagione di impegno e di vita comunitaria.


Il 26 Giugno 1976 a tutti noi, oggi giovani adulti ed all'epoca ancora bambini, fu fatto uno splendido regalo: un Centro nuovo di zecca, invidiato dal capoluogo e dalle altre frazioni. Con il trascorrere degli anni abbiamo imparato ad apprezzare sempre più questo dono, il sogno divenuto realtà grazie all'inossidabile entusiasmo ed all'infaticabile azione di don Serafino, frutto del lavoro e dell'impegno dei nostri genitori, dei fratelli maggiori, di tante persone che pensando a noi hanno gratuitamente lavorato per molti mesi durante le ferie ed i giorni di riposo.


Ancora prima che i lavori venissero completati, il Centro è diventato la nostra seconda casa, il cuore della frazione.


Al Centro abbiamo moltiplicato la gioia e condiviso il dolore; abbiamo riso e pianto perché come in tutte le famiglie anche una Comunità vive momenti di festa alternati a momenti di dolore per la perdita o la sofferenza di cari amici.


Al Centro abbiamo pensato ed i pensieri sono diventati azioni; le azioni hanno permesso di costruire sempre nuove opere e le opere hanno contribuito a farci diventare una Comunità unita e solidale.


Poi il testimone è passato a noi; i nostri genitori sono diventati nonni e molti di noi genitori, con l'enorme responsabilità, condivisa con Don Giulio, di dare alle nuove generazioni quanto era stato offerto a noi. Tanti i fatti accaduti, tante le interpretazioni fornite più o meno condivisibili, certo è che il momento attuale è difficile per tutti, per i bambini e per i vecchi, per i giovani e per le famiglie, per le Istituzioni civili e per la Chiesa, per Vighizzolo e per il mondo.


Se a tutto questo aggiungiamo una buona dose di eccessiva burocrazia ecco comprensibile la temporanea chiusura del Centro e la necessità di ristrutturare, mettere a norma, adeguare l'immobile alle nuove esigenze.


Anche in questa occasione, prima dei mattoni, è stato importante, grazie soprattutto all'arrivo di Don Claudio ed al suo contagioso entusiasmo, prestare attenzione alle persone, a noi ed alle nostre famiglie per capire dove la storia si fosse interrotta e riprendere il filo del discorso.


Le nuove leggi hanno di fatto impedito ai volontari di coadiuvare il lavoro delle imprese incaricate della ristrutturazione, diversamente da quanto accadde in misura del tutto straordinaria nel lontano 1976, ma molti sono i settori in cui ora basta aver voglia di rimboccarsi le maniche quali ad esempio la gestione del bar, la promozione delle attività sportive e ricreative, il catechismo, l'aiuto alle giovani coppie, la partecipazione al pagamento delle spese etc...





Questo Centro, oggi ancora più di ieri, cuore della nostra Comunità ci invita a gran voce a darci una mossa. Rievocando una celebre frase kennedyana è giunto il momento di smettere di chiedere cosa gli altri possano fare per noi ma cosa noi possiamo fare per gli altri.





�


Possiamo o meglio dobbiamo innanzitutto esserci, andare al Centro, farci vedere dai nostri bambini ed adolescenti, guardarli crescere; dobbiamo riscoprire il gusto di divertirci insieme e di far divertire gli altri.


Il tempo che stiamo vivendo è il nostro tempo, il mondo che stiamo creando è il nostro mondo, la responsabilità di ciò che non ci piace è anche nostra.


Ecco perché Domenica 29 Settembre non deve essere ricordata come la data di arrivo ad un traguardo bensì come quella di una nuova partenza per nuovi ed importanti obiettivi. 





Stefania Mosconi


